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Mi sembra interessante recensire questo libro di Demetrio Volcic in questa settimana che precede 
l’incontro sul tema della Cecenia (e più in generale sul Caucaso) che abbiamo organizzato a 
Orciano di Pesaro con Marco Masi, portavoce del Comitato per la Pace nel Caucaso. 
Tutti ricordiamo i giorni del “golpe” e quei mesi, tra l’agosto del 1991 e il gennaio 1992, in cui il 
potente impero dell’Est è scomparso, non meno improvvisamente di come, nell’ottobre 1917, era 
venuto alla luce. In quei mesi avere le idee chiare sembrava impossibile. 
Personalmente mi ricordo le preoccupazione che con i miei amici ci scambiavamo sul futuro 
dell’Unione Sovietica e se il suo dissolvimento sarebbe avvenuto con o senza violenza. 
Fortunatamente tutto è avvenuto senza spargimenti di sangue e quel periodo si rivelò 
particolarmente denso di significati politici che ci rendevano consapevoli di una tappa significativa 
della Storia. 
In quei mesi pochi avevano le idee chiare su cosa sarebbe successo nell’Unione Sovietica, e invece 
Volcic scandiva in Tv (era il corrispondente della Rai a Mosca) il racconto quotidiano del crollo del 
comunismo, già facendo i conti con la stessa storia. 
Chiaramente nelle cronache televisive non tutto si riesce (o si può) a raccontare ed è per questo che 
il libro “Mosca, i giorni della fine” è utile per rievocare, analizzare e rivelare il lato oscuro di quel 
passaggio. 
Demetrio Volcic smaschera protagonisti e comprimari, scopre dietro le quinte della recita ufficiale 
le leve e le corde che manovrano le scene. 
Non da ultimo è un libro coinvolgente e pieno di sorprese. 
 
Il presente della Russia, con i suoi lati positivi e negativi, risentono ancora di quegli anni cruciali 
come chiaramente di tutto il passato dittatoriale non del tutto metabolizzato. 
In quest’ottica può essere allora utile leggere questo libro e confrontarlo con i problemi di oggi tra 
la Russia e le regioni del Caucaso. 
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